L'UNIONE SARDA , LUGLIO 1988

In difesa di Plexus

Nelle «Lezioni Americane» Italo Calvino ricorda che Leopardi, a quindici anni, conosceva perfettamente l'opera di Newton.

Quindi, trattando della Luna, sapeva di cosa parare. Il senso che si prova nel leggere articoli su Plexus è che bisogna ancora lavorare per realizzare il pessimismo della ragione. Fino a quando termini come schiavi dell'arte saranno tra virgolette, come si si trattasse di parole fuori della realtà, è necessario esporsi in prima persona per fare in modo che un discorso complesso come quello della libertà in arte e nella vita di tutti i giorni venga affrontato.

Le iniziali connotazioni di gioco, di ironia e di festa collettiva sono finite. Forse la parte più importante di Plexus sta venendo fuori quando i problemi di confronto con gli altri sono affrontati con la consapevolezza che anche da una critica superficiale può nascere motivo di discussione utile. Utile per ricordare, ad esempio, che gli Artisti che lavorano ad un progetto Plexus non devono necessariamente avere dei grandi nomi, ma dove trovarli poi, in un «asfittico mondo artistico isolano»? 

Ma soprattutto non devono essere presentati, raccomandati o in alcun modo garantiti da critici, galleristi o istitutori pubblici. Il confronto con la gente è vitale e magari pericoloso. Il giudizio può e deve essere affrontato senza sacerdoti che ricordino banalmente che su una nave si possono trovare vele e reti e tralascino di accennare alla sperata destinazione, che è Dakar, porta dell'Africa, che ha il diritto di ricordare al mondo il concetto di libertà dal. Momento che ne ha subito la mancanza per troppo tempo.

Quello che Plexus chiede, e lo può fare dal momento che non ha debiti con nessuno, è che venga giudicato sul progetto globale, del quale l'episodio di Carloforte costituiva uno degli atti preparatori. L'esattezza dell'informazione non deve riguardare giudizi di merito su una particolare opera, Plexus non è una mostra, ma sul tentativo di unire discorsi artistici e scientifici diversi al fine di raggiungere un obiettivo comune. Quello che si chiede è un contributo attivo, Plexus è aperto è non di vede perché non debba esserlo, in modo che un collegamento di computer tra Dipartimenti di Fisica e non analoghe istituzioni, come il Digital Art Exchange della Carnegie Mellon University a Pittsburgh, possano consentire uno scambio di informazioni libero attraverso il quale sviluppare un discorso di Arte e Scienza. In quanto all'interprètazione «alla lettera» del tema della libertà, sarà sempre bene accolta fino a quando ci sarà la necessità di parlarne. E questa non è un'illusione.
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